
Sicurezza, l’8 novembre si ferma la siderurgia

MILANO Fiom, Fim e Uilm hanno proclamato uno sciopero per l'8
novembre dei lavoratori del settore siderurgico a difesa della sicu-
rezza sul lavoro nel comparto. Lo sciopero durerà almeno quattro
oreper i turni giornalieri e ottoper quelli notturni.
I sindacati hanno deciso di aprire questa vertenza nazionale sulla si-
curezza del lavoro siderurgico con lo scopo di «affermare il principio
che la messa in sicurezza delle condizioni di lavoro e l'attuazione di
tutti gli investimenti necessari per garantire le compatibilità ambien-
tali degli stabilimenti siderurgici sono condizioni indispensabili per
garantireun futuro produttivoallasiderurgia italiana».

ALLA MEZZANOTTE di ieri, a tre anni dal

varo della riforma del lavoro (legge 30) a due

dall’entrata in vigore del decreto per la sua ap-

plicazione, è scaduta l’ultima proroga con-

cessa alle «vecchie»

collaborazioni. Non

se ne faranno più.

Che cosa diventano?

Come cambiano le condizioni di
lavoro dell’esercito dei collabora-
tori? L’obiettivo che si poneva la
legge dell’emersione del falso la-
voro dipendente è stato raggiun-
to? E quello di creare nuova occu-
pazione?
Gli imprenditori hanno da tempo
allertato ragionieri, fiscalisti e ca-
pi delle risorse umane per centra-
re le soluzioni - le nuove forme di
contratto - che assicurino il massi-
mo profitto con il minor costo. I
precari si sentono offrire di tutto,
dal lavoro intermittente a quello a
progetto, dalla «somministrazio-
ne» a tempo, all’associazione in
partecipazione, fino alle partite
Iva quando proprio non si riesce a
trovare nulla che calzi meglio.
Una giungla era e una giungla è ri-
masta. Né aiuta l’assenza totale di
dati certi e organici, possibilmen-
te ufficiali. Il governo si era impe-
gnato a fare un primo bilancio
della sua riforma dopo un anno e
mezzo dall’entrata in vigore, ma
non lo ha fatto. L’Istat ha reso no-
to un solo focus sul mondo dei pa-
rasubordinati, alla fine dell’anno
scorso, peraltro contestato dai sin-

dacati. Basti pensare che nell’ulti-
mo trimestre 2004 l’Istat contava
407mila co.co.co, Nidil-Cgil ol-
tre 1 milione e 100mila (2 milioni
e mezzo invece il popolo degli ati-
pici). Insomma, i problemi nasco-
no già alla fonte. E si va avanti
con il fai-da-te. Con indagini a
volte necessariamente parziali,
come quella della Confapi su un
campione di 420 piccole e medie
imprese che traccia una parabola
in salita, ad esempio, del lavoro a
somministrazione temporanea (il
vecchio interinale): oggi sono il
18% delle imprese a ricorrervi,
presto si arriverà al 51%. La som-
ministrazione a tempo indetermi-
nato invece è una specie di chime-
ra. Questo per dire come l’ago-
gnata stabilizzazione è assai di là
da venire. Ed è quanto emerge an-
che da un’altra ricerca, quella del-
la Cgil che nel giugno scorso ha
intervistato 640 lavoratori che un
anno prima avevano un contratto
flessibile.
È emerso che solo il 6,5% degli

ex collaboratori ha oggi un con-
tratto a tempo indeterminato; il
7,3% oggi non lavora più o lavora
senza contratto. E solo il 6% dei
collaboratori si aspetta di essere
assunto stabilmente. Scarsa stabi-
lizzazione, e scarsa emersione vi-
sto che la stragrande maggioran-
za dei «falsi» collaboratori resta
tale. Né sono stati creati nuovi po-
sti di lavoro. La ricerca è stata rea-
lizzata da Nidil (il sindacato degli
atipici della Cgil) insieme al-
l’Ires, il centro studi di Corso
d’Italia. La prima considerazione
è che «l’effetto della legge 30 sul
mondo dei collaboratori è stato
più formale che sostanziale, si
passa da una forma di collabora-
zione ad un’altra». Procedendo: il
46% del campione dei co.co.co
oggi è un lavoratore a progetto;
del rimanente 54% il 23% è rima-
sto co.co.co nel pubblico impie-
go; il 5,8% è stato «convinto» dal
datore di lavoro ad aprire una par-
tita Iva così oltre alla beffa, il dan-
no di vedersi aumentate le tasse
visto che - non essendo un lavora-
tore autonomo - non ha nulla da
«scaricare». Infatti, a prescindere
dalla tipologia di contratto, gli uo-
mini e le donne cui si applica la
legge non sono lavoratori autono-
mi: circa il 76% lavora per un so-
lo committente, va al lavoro ad
orari stabiliti che è tenuto a rispet-
tare, va al lavoro in sede. Insom-
ma, contratti «atipici», e lavoro
tanto «tipico» da sembrare lavoro
dipendente se non fosse per un pa-
io di dettagli: la retribuzione, che
il 46% degli intervistati dichiara
essere inferiore a 1000 euro al
mese, e i contributi previdenziali
di gran lunga inferiori. «Alla do-
manda se fosse disponibile a ver-
sare più contributi per la pensio-
ne, il 50% ha risposto che non se
lo poteva permettere - spiega il se-

gretario confederale della cgil
Fulvio Fammoni -. È un dato mol-
to preoccupante». Il sindacalista
non ha dubbi sul fallimento della
legge. «Lo staff leasing non de-
colla, l’occupazione femminile
per la prima volta dopo anni cre-
sce meno di quella maschile, au-
menta il divario occupazionale
nel Mezzogiorno, cresce il som-
merso. Soprattutto aumenta il pre-
cariato. L’emersione annunciata
non c’è dunque stata, anzi il clima
di competizione al ribasso e di so-
stanziale impunità che deriva dal-
la legge provoca questi effetti».

■ di Giampiero Rossi

Giovanni Rossetti, collaborato-
re in un call-center finanziario.
«Da oggi entro ufficialmente nella
categoria dei collaboratori a proget-
to. Davvero una bella novità, per
l’ennesima volta a cambiare è solo il
nome del contratto. Sono 5 anni che
eseguo le stesse mansioni, prendo la
stessa magra retribuzione di mille eu-
ro al mese, lavoro nella stessa assen-
za di diritti e garanzie. Eppure per la
medesima azienda sono stato a fasi
alterne dipendente a tempo determi-
nato, co.co.co, addetto part-time, ad-
detto full-time: tipologie dell’ultima
ora che ogni volta hanno spento le
mie speranze di essere assunto, di ve-
der mantenute le promesse che mi
vengono fatte dal lontano 2001.
Ho 35 anni e sono ancora precario.
Lavoro nel call-center in Sardegna di
una azienda finanziaria che si occu-
pa di prestiti personali e alla fami-
glia. Rispondo al numero verde, al-
laccio un primo contatto con i clienti,
svolgo telefonicamente la preistrut-
toria, verifico la presenza delle con-
dizioni richieste e, in caso di valuta-
zione positiva, fisso l’appuntamento
in ufficio. Ovviamente si tratta di
compiti uguali a quelli svolti dai di-
pendenti a tempo indeterminato, al-
meno quei pochi che ancora restano.
Cinque anni fa, quando sono arriva-
to, erano tutti lavoratori assunti. Poi
alcuni se ne sono andati, altri sono
stati licenziati ed oggi siamo noi col-
laboratori a tenere in piedi l’azienda:
i co.co.co. sono 150, i dipendenti so-
no 15. Il rapporto è di 10 a 1 ed è stato
completamente ribaltato rispetto al
passato nel giro di poco tempo.
Ma qualche dipendente a tempo in-
determinato serve sempre, almeno
come miraggio da mostrare all’eser-

cito dei collaboratori a cui viene pro-
messo un futuro lavorativo sicuro.
La prima promessa mi fu fatta 3 mesi
dopo il mio arrivo: ero stato assunto
con un contratto a tempo determina-
to di 6 mesi che poi, dicevano, sareb-
be diventato a tempo indeterminato.
Invece arrivò il co.co.co. da 3 mesi,
rinnovato 2 volte e poi sostituito da
un co.co.co. di durata annuale. Gli
orari giornalieri previsti erano di 5
ore, poi di 8 ore, 4 ore e nuovamente
di 8 con una retribuzione netta dai
500 ai mille euro mensili.
Con questo contratto a progetto tutto
resterà uguale: in teoria il progetto
dura quattro anni, ma è comunque
previsto il necessario rinnovo anno
per anno. Solo grazie ad una contrat-
tazione aziendale fatta nel 2004 dai
sindacati degli atipici di Cgil, Cisl e
Uil abbiamo ottenuto il mantenimen-
to delle migliorie del vecchio co.co.
co, vale a dire dieci giorni all’anno di
ferie pagati 25 euro lordi e, per la
stessa cifra, la malattia pagata dal se-
sto al sessantesimo giorno. Insom-
ma, qualcosa abbiamo ottenuto, ma
è ben poco rispetto alla tanto agogna-
ta (e meritata) assunzione. L’azienda
continua a dire che non ci sono le
condizioni, ma ormai sono in pochi a
crederle. La verità è che puntano alla
creazione di un corpo personale fatto

solo da collaboratori. Tanto nella
pratica ci considerano già dipenden-
ti: impongono gli orari, ci controlla-
no nello svolgimento delle mansio-
ni, ipotizzano l’uso di sanzioni disci-
plinari. Facilmente immaginabili le
conseguenze che questo stato di cose
ha sulla mia vita personale. A 35 an-
ni sono costretto a vivere a casa dei
miei genitori. Non posso certo per-
mettermi un mutuo, e anche se la
banca me lo concedesse (mi dicono
gli amici che gli istituti bancari si
stanno un po’ adeguando) non me la
sentirei di assumermi un impegno di
lungo termine. Il pericolo di perdere
il lavoro è infatti sempre dietro l’an-
golo, non ci sono ammortizzatori so-
ciali, non ci sono garanzie, se voglio-
no mi mandano via e basta. E trovare
un altro lavoro non è facile in questo
territorio, io mi sto muovendo ma
certo qui non si naviga nell’oro: pri-
ma di questa finanziaria ho provato
un negozio di materiale ortopedico
dove mi pagavano in nero e un uffi-
cio di notificazioni dove mi pagava-
no in percentuale agli atti consegna-
ti. Le prospettive future non sono
certo molte. Eppure la voglia di mi-
gliorare c’è, sto lottando per questo,
anche esponendomi in prima perso-
na come rappresentante sindacale
della Nidil Cgil. Mi piacerebbe co-
struirmi una famiglia ed avere dei fi-
gli, benché a livello economico si
tratti di un azzardo notevole. Ma
l’età c’è, se incontrassi la persona
giusta correrei il rischio. Se non lo
faccio adesso non lo faccio più: la
mia vita lavorativa ha già influenza-
to troppo quella personale, impeden-
domi finora di costruire qualcosa, di
pensare e realizzare progetti di lungo
periodo».

RETROMARCIA I lavorato-

ri di Melfi l'hanno spuntata.

La produzione della Grande

Punto avverrà sulla base di

17 turni a partire dalla setti-

mana prossima. Alla fine la

Fiat ha dovuto accogliere la ri-
chiesta, sostenuta con ben sei
scioperi domenicali consecutivi
e mobilitazioni continua, attorno
alla quale ieri anche il fronte sin-
dacale si era completamente ri-
compattato. Il diciottesimo turno
avverrà soltanto su base volonta-
ria. In pratica si torna al punto di
partenza di questa strana verten-
za autunnale: cioè al contenuto
dell’accordo del 28 settembre
scorso, che prevedeva, appunto,
17 turni a partire da subito e non
procrastinati a oltranza come
l’azienda stava facendo suscitan-
do la reazione energica dei lavo-

ratori lucani. E oggi tutto sarà ul-
teriormente chiarito, probabil-
mente, nel corso dell’incontro or-
ganizzato dal prefetto di Potenza
per questa mattina.
Insomma, all’indomani del sesto
sciopero domenicale consecuti-
vo - quello che di fatto vanifica
l'imposizione aziendale del di-
ciottesimo turno - e mentre i can-
celli dello stabilimento Sata di
San Nicola di Melfi erano di nuo-
vo presidiati da massicci schiera-
menti di polizia, che ricordavano
i tempi dello sciopero dei 21 gior-
ni del 2004, si è dapprima ricom-
pattato un pezzo importante dello
scacchiere su cui si gioca la parti-
ta della Grande Punto, quello sin-
dacale, sulla base dell'intesa che
peraltro la Fiat aveva già sotto-
scritto a fine settembre e che pre-
vedeva l’organizzazione del lavo-
ro per la produzione della nuova
vettura sulla base di 17 turni. Poi
l’azienda, che finora ha giocato
sui tempi e ha «provvisoriamen-
te» imposto comunque un piano
di lavoro su 18 turni, ha deciso di

cedere e accettare le richieste che
i lavoratori hanno sostenuto scio-
perando per sei domeniche con-
secutive proprio in coincidenza
con l’inzio del presunto diciotte-
simo turno. «La mobilitazione
dei lavoratori e la loro fermezza
ha riaffermato il principio secon-
do cui gli orari di lavoro debbano
essere contrattati sui luoghi di la-
voro», commenta a caldo il segre-
tario della Fiom della Basilicata,
Giuseppe Cillis.
Su questa posizione, in effetti, i

lavoratori sono apparsi inamovi-
bili, nonostante le pressioni
aziendali e, anche, nonostante il
nuovo, ingiustificato schieramen-
to di forze di dell’ordine davanti
ai cancelli della Sata di Melfi. Ma
come già accadde ai tempi dello
sciopero dei 21 giorni, poi, l’ef-
fetto-assedio dei lavoratori di
Melfi ha aumentato la solidarietà
da parte degli altri stabilimenti
Fiat: da Cassino a Pomigliano
d’Arco. E alla fine la Fiat è torna-
ta sui suoi passi.

LA TESTIMONIANZA

«Famiglia e figli sono un azzardo
La mia è una vita a corto raggio»

ECONOMIA & LAVORO

Melfi, i sindacati la spuntano sui 17 turni
Dopo sei scioperi marcia indietro della Fiat: di domenica solo lavoro straordinario

Sempre precari, ma con un altro nome
Addio ai co.co.co., da oggi sono «collaboratori a progetto». La sostanza però non cambia, se non in peggio

Call center Foto di Andrea Sabbadini

In azienda ci trattano
come dipendenti,
ma noi non abbiamo
garanzie e il posto
è sempre a rischio

A tre anni dalla legge 30
l’effetto stabilizzazione
non c’è stato: solo il 6,5%
adesso ha un contratto
a tempo indeterminato

Andrea Ranieri, Walter Tocci,
Paolo Benesperi, Susanna Loi
e Tiziana Rosato sono vicini a
Bruno Roscani per la perdita
del fratello

ELIO
Roma, 25 ottobre 2005

È deceduto ieri

ATHOS FALLANI
protagonista della lotta di Libe-
razione nella 1ª zona SAP di
Firenze dove svolse l’incarico
di comandante di distacca-
mento fino alla liberazione del-
la città. Da sempre dirigente
dell’ANPI provinciale e regiona-
le fece parte del collegio nazio-
nale dei Revisori dei Conti. I fu-
nerali avranno luogo martedì
25 p.v. alle ore 15.30 alle Cap-
pelle del Commiato di Careggi,
via delle Gore.

■ di Felicia Masocco / Roma / Segue dalla prima
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